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N
ON seguirai la mag-
gioranza per agire
male»: basterebbe
questa breve frase

del libro dell'Esodo per cogliere il
cammino di «banalità del bene»
lungo il quale si incamminò consa-
pevolmente tra l'estate del 1942 e
la primavera del 1943 un gruppo
di tedeschi, in massima parte gio-
vani studenti universitari. Della
«Rosa Bianca» - così aveva deciso
di chiamarsi quella rete di amici
che volle e seppe opporsi al nazi-
smo con la naturale schiettezza di
chi sa che esistono verità che non
possono essere taciute, costi quel
che costi - si è ripreso a parlare
anche grazie al recente film dal
medesimo titolo, ma è molto op-
portuno che le edizioni Itaca abbia-
mo ripubblicato dei documenti
storici di inestimabile valore per
conoscere questo episodio lumino-
so al cuore delle tenebre del Terzo
Reich. Troviamo infatti raccolti in
un unico volume il racconto della
vicenda curato da Inge Scholl -
sorella maggiore di Hans e Sophie,
l'animatore e lapiù giovane compo-

nente del gruppo - assieme ai testi
dei volantini che il gruppo di
studenti diffuse in diverse città
della Germania invitando a una
rivolta morale contro la barbarie.
Seguono le testimonianze di quan-
ti li conobbero e li aiutarono, così
come quelle di chi li incontrò negli
ultimi giorni della loro vita, tra
l'arresto avvenuto il 18 febbraio
1943 e la condanna a morte esegui-
ta il 22 dello stesso mese.

Conuna trasparenza e una sem-
plicità che ancor oggi ci colpisco-
no, Inge osserva a proposito dei
suoi fratelli, degli altri quattro
studenti e del professore universi-
tario giustiziati con loro: «Non
hanno fatto nulla di sovrumano.
Hanno difeso una cosa semplice,
sono scesi in campo per una cosa
semplice: per i diritti e la libertà
dei singoli, per la loro libera evolu-
zione e per il diritto a una vita
libera. Non si sono sacrificati per
un'idea fuori del comune, non per-
seguivano grandi scopi. Ciò a cui
aspiravano era che gente come te e
me potesse vivere in un mondo
umano. Il vero eroismo consiste

forse proprio nel difendere con
costanza la vita quotidiana, le
cose piccole e ovvie».

Il loro gesto può apparirci folle:
pensare di far insorgere un popolo
con la semplice distribuzione di
pochi volantini - distribuiti in più
punti contemporaneamente per
far credere di essere numerosi e
radicati in diverse località del pae-
se; la loro iniziativa può sembrare
totalmente inefficace: ci sarebbe
voluto ben altro per mettere in
crisi l'apparato nazista; il loro ap-
pello potrebbe assomigliare a un
sogno utopico: riuscire là dove gli
eserciti di una alleanza mondiale
avrebbero faticato ancora due an-
ni per avere il sopravvento.

Eppure, se la Germania del
dopoguerra ha potuto iniziare il
suo dolorosissimo cammino di ela-
borazione dell'accaduto, se ha po-
tuto guardare in faccia il suo passa-
to inimmaginabile nella sua depra-
vazione, se ha saputo intravedere
nuovi orizzonti di convivenza civi-
le, lo deve soprattutto a uomini e
donne come quel pugno di studen-
ti che, fragili e candidi come una

«rosa bianca», hanno saputo chia-
mare per nome ilmale, sono riusci-
ti a dar voce al bene, al cuore
umano che non sa tacere di fronte
all'orrore. Diversi per storie fami-
liari, caratteri e sensibilità, i ragaz-
zi della Rosa Bianca avevano in
comune «la domanda sul senso
delle cose», comeannota la curatri-
ce Tanja Piesch, volevano «capire
il mistero di cui sentono vibrare
tutta la realtà». Ciascuno di essi
troverà a suo tempo nella fede
cristiana la realizzazione della pro-
pria umanità, ma tutti seppero
alzare la voce come i profeti
dell'Antica edella Nuova Alleanza.

L'ultimo volantino distribui-
to, quello che porterà all'arresto
dei fratelli Scholl, non potrebbe
concludersi in modo più esplici-
to: «Noi non taceremo, noi siamo
la voce della vostra cattiva co-
scienza; la Rosa Bianca non vi
darà pace!». In realtà, furono la
voce della coscienza buona
dell'umanità di ogni tempo e di
ogni luogo, così come dal loro
sacrificio scaturì un messaggio di
pace più forte di ogni odio.

Enzo
Bianchi Non hanno taciuto i ragazzi della Rosa Bianca

L’emigrazione non è una soluzione

Giovanni De Luna

L
A sconfitta è un lutto
da metabolizzare.
Quelle individuali la-
sciano strascichi di

rancori, propositi di rivincita,
rimpianti. E quelle collettive?
Quelle che coinvolgono gli eserci-
ti, gli Stati nazionali, quelle che
insomma scaturiscono dalle
guerre perdute? Utilizzando tre
esempi molto significativi (la
Francia sconfitta dalla Prussia
nel 1870-1871, i sudisti piegati
dai nordisti nella guerra di seces-
sione americana, 1861-1865, la
Germania del 1918, alla fine del
primo conflitto mondiale), nel
saggio La cultura dei vinti, Schi-
velbusch costruisce una sorta di
modello interpretativo fondato
su una serie di stadi successivi
attraverso cui il paese vinto deve
passare prima di arrivare a una
compiuta elaborazione del lutto
e poter digerire la disfatta.

La prima tappa è quella che
chiama «il paese dei sogni»;quan-
do ancora le rovine degli eserciti
bruciano sui campi di battaglia,
la prima reazione degli sconfitti
è quella di rovesciare il regime
che li ha portati alla rotta: «il
rovesciamento del vecchio regi-
me e la sua conseguente trasfor-
mazione nel capro espiatorio per
la sconfitta della nazione vengo-
no vissuti come una specie di
vittoria»; è stato così con la
proclamazione della Terza Re-
pubblica a Parigi, il 4 settembre
1870, oppure per le grandi mani-
festazioni di massa a Monaco, il
7 novembre 1918. C'è una sensa-

zionedi irrealtà (dasogno, appun-
to) in cui ci si aspetta «che il
nemico vincitore renda onore a
questo atto di autopurificazione,
perché cercare di punire una
nazione che era stata ingannata
dai suoi leader equivale a com-
mettere un'ingiustizia pari a
quella dei leader stessi».

Lostadio successivo è «il risve-
glio»: è il momento in cui si
diventa consapevoli che la fidu-
cia riposta nella generosità del
vincitore era una delirante illu-
sione e ci si deve confrontare con
la dura realtà della sconfitta. E'
allora che comincia l'elaborazio-
ne vera e propria del lutto e
affiora il terzo stadio, quello
della «vittoria immeritata».

La sconfitta viene attribuita
non al valore dei vincitori ma
alla loro potenza economica,
all'«indecente» spiegamento di
uomini e mezzi, alla slealtà, al
tradimento; è un vero capovolgi-
mento dei ruoli (Gloria victis, è
scritto sul monumento eretto a
Parigi nel 1874, in place Montho-
lon), attraverso il quale i vinti
diventano i vincitori morali della
guerra, la vittoria viene vista
come una maledizione e la scon-
fitta come una purificazione mo-
rale, una via di salvezza.

Alla fine del percorso, c'è l'ulti-
mo stadio, quello della «revan-
che», una sete di rivincita e di
riscatto destinata a durare nel
tempo, a prolungare la guerra
ben oltre la sua conclusione sul
campo del confronto armato.

Negli Stati Uniti la «revan-
che» si è placata solo con la
Prima guerra mondiale, quando
i "ragazzi" del Sud e quelli del

Nord si trovarono fianco a fian-
co nelle stesse trincee, scaraven-
tati sulle Ardenne a combattere
lo stesso nemico. Tra Francia e
Germania le pulsioni revansci-
ste transitarono ininterrotta-
mente dal 1870 al 1918, al 1940:
Hitler volle che la capitolazione
della Francia fosse firmata nello
stesso storico vagone ferroviario
(che dovette essere riesumato da
un museo), a Compiègne, dove
l'esercito tedesco aveva siglato
la resa nel 1918; la carrozza fu
poi trasportata a Berlino e pub-
blicamente esibita.

L'utilità del libro di Schivelbu-
sch è legata alla sua capacità di
restituirci sul piano della cono-
scenza storica molti dei "miti"
elaborati dagli sconfitti, ridimen-
sionandonedrasticamente la por-
tata, storicizzandoli e privandoli
di quell'aureola di sofferenza e
martirio che - ad esempio- negli
stati sudisti, dopo la sconfitta
contro il Nord, si tradusse nelle
croci fiammeggianti e nei simbo-
li di morte dei razzisti del Ku
Klux Klan. E' utile anche per noi
italiani, aiutandoci a decifrare i
grumi di rancore precipitati nel

vissuto dei reduci di Salò, affasci-
natidalla mitologia del tradimen-
to, permanentemente sedotti dal-
laprospettiva di proclamarsi vin-
citori morali contro un nemico
subdolo e sleale (il sangue contro
l'oro…). Molti degli stadi del "mo-
dello" elaborato da Schivelbusch
si ritrovano anche nel complesso
dell'esperienza italiana e lo stes-
so spettacolo granguignolesco
messo in scena a piazzale Loreto
assume i tratti carnevaleschi di
quel «mondo alla rovescia» che
caratterizza la fase che Schivel-
busch chiama il «paese dei so-

gni». La «morte della patria» è
uno slogan che ha avuto un certo
successo nel modo in cui il revi-
sionismo italiano ha guardato
alla catastrofe dell'8 settembre
1943; in realtà, la famosa frase di
Ernest Renan, - «la Francia muo-
re, caro giovane, non turbate la
sua agonia» - resta un caso isola-
to anche fra i darwinisti sociali -
quelli che hanno un'idea biologi-
ca della patria e della nazione -,
inclini piuttosto ad analizzare la
sconfitta con le categorie del
tradimento,della scarsa prepara-
zione, dell'incapacità dei vertici
militari, ecc…. Semmai, come
dimostra Schivelbusch, la cre-
denza nell'inevitabile morte del-
la nazione nel caso della sconfit-
ta militare funziona come un
efficace espediente propagandi-
stico prima dell'inizio della guer-
ra, e serve per eccitare lo spirito
battagliero della nazione.

Nella sua introduzione, però,
Roberto Vivarelli in pratica evita
il confronto con l'applicabilità
del "modello" al caso italiano e
ripropone l' 8 settembre 1943
come«fine del nostro stato nazio-
nale», insiste sulla bizzarra tesi
dell'equiparazione morale tra fa-
scisti e partigiani («il valore di
una testimonianza non si misura
dalla qualità della causa alla
quale sipartecipa, madalla since-
rità della fede che l'ha animata e
dall'onestà della propria condot-
ta»), definisce gli antifascisti vin-
citori e i repubblichini vinti,
soltanto sul «più saldo terreno
della politica». Ma questa, come
dire, è una constatazione che si
può fare anche senza leggere il
libro di Schivelbusch.

Marco Aime

R
ICORDO una sera in
un bar di Butembo, in
quello che allora si
chiamava Zaire, a

chiacchierare con un anziano con-
golese. Dopo un po' di birre e
lunghe discussioni politiche, chie-
se a me e ai miei amici: «Ma
secondo voi, quando finisce l'indi-
pendenza?». C'era ironia nelle sue
parole, ma un'ironia che celava un
malessere diffuso: pochi decenni
dopo essersi liberata dal giogo
colonialista agli inizi degli Anni
Sessanta del secolo scorso, l'Africa
iniziava a fare i conti con le speran-
ze e le aspettative tradite.

È di questo tradimento che ci
parla il sociologo tunisino Albert
Memmi, già autore di un Ritratto
del colonizzato e del colonizzato-
re (Liguori, 1979) e ora alle prese
con il problema della cosiddetta
decolonizzazione. Non è facile in-
contrare, nei testi che si occupano
di tale questione, un linguaggio
così chiaro e schietto. L'ossessione
per il politically correct, e la paura
di passare per razzisti, fanno sì
che spesso si attribuiscano tutte le
responsabilità del fallimento afri-
cano a cause esterne (tratta degli
schiavi, colonialismo), sottacendo
un po' quelle interne, adducibili ai

governi africani del post-indipen-
denza. Tirannia, corruzione, sfrut-
tamento, saccheggio delle mate-
rie prime sono elementi costanti
di molti paesi del Terzo mondo:
«Si ritrovano ovunque gli stessi
intrallazzi, in tutta l'Africa, mu-
sulmana o cristiana, nel cattolico
Messico come nella virtuosa re-
pubblica dell'Iran o nella demo-
crazia laica dell'India».

Il nepotismo diffuso, l'uso
dell'esercito e della forza, sono
denominatori comuni di molto
paesi usciti dalla colonizzazione,
grazie alla connivenza di certe
élites con le potenze ex coloniali e

all'abdicazione da parte degli in-
tellettuali, dell'Occidente e non, a
un ruolo attivo.

I ritratti di Memmi sono tre: il
primo è il decolonizzato che vive
nel proprio paese, affrontando
quotidianamente queste a volte
tragiche realtà; il secondo è l'im-
migrato che ha abbandonato la
sua patria, il terzo è il figlio
dell'immigrato.

Memmi smaschera l'ipocrita
balletto che si danza attorno alla
questione dell'immigrazione, tra
governi che chiudono uno, due, tre
occhi, dichiarazioni politiche di
comodo e interessi nascosti più o

meno leciti. Ciò che denuncia,
però, è che ben presto l'immigrato
siaccorge che non solo l'emigrazio-
ne non è la soluzione alle sue
sofferenze, ma che rappresenta
anche un doppio fallimento: quel-
lo del suo paese d'origine e quello
del paese dove è emigrato. Un'umi-
liazione che si aggiunge alle altre
umiliazioni e che finisce, spesso,
per creare risentimento, rabbia. E
poi i figli, nati in Occidente, che
non condividono con i genitori la
memoria della patria natale, che si
proclamano "francesi", "tedeschi",
che sono proiettati verso il futuro.
Mentre i padri apprezzano i risul-
tati ottenuti, con grandi sforzi, i
figli li mettono in discussione,
com'è ovvio, chiedono di più, di-
ventano trasgressivi e aggressivi e
una scintilla può far deflagrare la
loro rabbia, come abbiamo visto
recentemente nelle banlieues pari-
gine. Sono una generazione che
non appartiene a nessun mondo,
non sono più stranieri come i loro
padri, ma neppure veramente inte-
grati e vivono a cavallo di due
mondi immaginati. Un ritratto lu-
cido e impietoso, quello di Mem-
mi, che ha però il pregio di mettere
il dito nella piaga e di smascherare
molti dei pregiudizi e dei falsi miti
che ancora ci circondano quando
pensiamo al rapporto tra Nord e
Sud del mondo.

E’ dura risvegliarsi
dopo la sconfitta

Come un Paese elabora

il lutto per la guerra

(e la patria) perduta:

«la cultura dei vinti»

tra rancore e riscatto

Wolfgang Schivelbusch
La cultura dei vinti
trad. di Nicola Rainò

il Mulino, pp. 370,€ 25

S A G G I O

LONTANO E VICINO

Il Terzo Mondo patisce

insieme lo sfruttamento

delle ex potenze coloniali

e la corruzione delle sue

classi dirigenti, la fuga

in Occidente è la prova

di un doppio fallimento:

un’impietosa analisi

del tunisino Memmi

Albert Memmi
Ritratti del decolonizzato

Immagini di una condizione
trad. di Matteo Schianchi
Cortina, pp. 133, € 15,80

S A G G I O

Tedeschi in coda
per un bricco di latte
dopo la sconfitta della Germania
nella seconda guerra mondiale:
uno dei tre casi storici
di «cultura dei vinti» esaminati
da Wolfgang Schivelbusch
nel saggio edito dal Mulino

Inge Scholl
La Rosa Bianca

Itaca, Castel Bolognese (RA) ,
pp. 192, € 9,90

Il sociologo Albert Memmi
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